
UN’ESPLOSIONE NELL’ORA DI PUNTA

tra il via vai della folla, in un centro commer-

ciale. Chiunque sia stato cercava la strage

nelle vie di Ankara: sei morti e una sessantina

di feriti è il bilancio

provvisorio. «Abbia-

mo visto un brutale e

spietato attacco ter-

roristicoaAnkaranelmomento
di maggiore affollamento», dice
Tayyp Erdogan, accorso sul luo-
go dell’esplosione. Tra le scheg-
gee idetriti sparsi suimarciapie-
di insanguinati, il premier parla
dellanecessitàdiprendereprov-
vedimenti. Non dice quali, non
spiega. Tra due mesi esatti ci sa-
ranno elezioni anticipate, dopo
un estenuante braccio di ferro
con la parte laica della società
sul nome del nuovo presidente.
Le bombe non serviranno ad al-
lentare la tensione.

Tutta da capire ancora la dina-
mica dell’attentato, tra le vitti-
me si conterebbero 4 turchi e
unpakistano, ilministrodell’in-
terno OsmanGunes allude aun
possibile kamikaze. Quattro
pakistanirisultanoanchetra i fe-
riti, secondo la Cnn turca si tro-
vavano nella capitale turca per
la fiera degli armamenti. «È la
cosa peggiore che io abbia mai
visto»,diceaffranto il sindacodi

Ankara, Melih Gokcek, tra l’an-
dirivieni di ambulanze, mentre
le tv mostrano corpi senza vita
coperti da un telo, da fogli di
giornale.
Una bomba, forse un kamikaze,
troppo presto per dirlo. La poli-
zia ferma sette persone, si cerca
un’auto rossa che qualcuno
avrebbe visto nella zona poco
prima dell’attacco. Testimoni
parlano di un pacco sospetto la-
sciatoalla fermatadegli autobus
antistante il centro commercia-
le. Nei primi concitati momenti
dopo l’esplosione - avvenuta in-
torno alle 18,50 nel quartiere di
Ulus, molto frequentato per i
suoi bazar - si è sperato in un in-
cidente, una drammatica fuga
di gas. Ma secondo i primi rilie-
videgli artificieri sarebbero state
trovate traccediplasticoA-4,un
esplosivoutilizzato inaltriatten-
tati dal Pkk curdo: è lo stesso
che ha firmato le bombe del-
l’agostoscorso,aIstanbul,Mara-
mis e Antalya, rivendicati dai
Tak, i Falchi per la liberazione
del Kurdistan. Negli ultimi due
mesi la polizia ha requisito 200
chili di questo tipo di esplosivo
arrivato in Turchia attraverso la
frontiera irachena e trovato in

possesso di militanti curdi.
Separatisti curdi, terroristi isla-
mici ed estremisti di sinistra: gli
ultimi anni sono costellati da
tragici attentati in Turchia, i più
gravinel2003quandodueauto-
bombe colpirono altrettante si-
nagoghe a Istanbul, uccidendo
30 persone e ferendone 146.
Cinque giorni dopo una nuova
strage davanti al consolato bri-
tannico, 32 le vittime. Allora
venne puntato l’indice contro
Al Qaeda.
«Dobbiamo essere uniti contro
il terrorismo - dice, provato, il

premier Erdogan - dobbiamo
creare una piattaforma globale
contro il terrorismo». Il capo di
Stato maggiore, il generale
YasarBuyukanit,dopoavervisi-

tatoil luogodell’esplosione-for-
se la peggiore accaduta da anni
nella capitale dove le misure di
sicurezza sono molto severe -
parlando all’emittente turca
Ntv, paventa nuovi attentati
che potrebbero colpire altre
grandi città turche. Il Pkk hapo-
sto fine il 18 maggio scorso ad
un cessate il fuoco unilaterale. Il
comandante Murat Karayilan
ha accusato i servizi turchi per
gli attacchi nelle città di Erbil,
nel Kurdistan iracheno, minac-
ciando di colpire il cuore di
Ankara.

Il giorno 22 maggio 2007 è mor-
to

DOMENICO RIZZO

La moglie Antonietta Profita,
Carmela con Eugenio, Alfredo
con Valeria, Ferruccio, i nipoti
Ersilia con Gigi, Antonia, Ales-
sandro e Adele nel darne il tri-
ste annuncio ne ricordano le
grandi doti umane e morali,
l’impegno civile, politico e am-
ministrativo di una vita dedica-
ta agli ideali del socialismo e
della giustizia sociale.
La salma si muoverà alle ore
12,00 di oggi da via G. Bernini
135 per la Casa Comunale di
Pedara (Ct), dove i funerali
avranno luogo alle ore 18,30.

Palermo, 23 maggio 2007
F.lli Gorgone - via Università 4 -

091/333232 Unica Sede

La Lega delle Autonomie Loca-
li rende omaggio alla figura di

DOMENICO RIZZO

nato nel 1927 a Pedrara (Cata-
nia), già prestigioso ed autore-
vole segretario della Lega delle
autonomie della Sicilia, da lui
fondata nel 1972. La sua scom-
parsa viene ricordata da tutto il
movimento delle autonomie
che con lui perde uno dei suoi
esponenti più generosi e com-
battivi.

Il compagno

RINO CERVI
Ci ha lasciato, le compagne e i
compagni della U.D.B. dei De-
mocratici di Sinistra di Cane-
grate, sono vicini a Claudia e a
tutta la famiglia Cervi e lo ricor-
dano con stima e affetto.

Ankara, attentato
in centro commerciale:
6 morti e 60 feriti
Forse un kamikaze. Erdogan: crudele atto terroristico
Fermate 7 persone. Si pensa ai separatisti curdi

Una vittima dell’esplosione di Ankara Foto Ansa-Epa

Anche avesse passato informazioni
ai servizi del suo Paese, avesse in-
somma fatto davvero, intenzional-
mente la«spia»,RyszardKapuscin-
ski sarebbe in ottima compagnia.
Coi migliori e più grandi del giorna-
lismodelNovecento:ErnestHemin-
gway, Edgar Snow. Documenti sco-
vati negli archivi e un libro confer-
mano che Ernest Hemingway andò
in Cina negli anni 40 non solo a
scrivere corrispondenze di guerra,
ma anche a raccogliere informazio-
ni per conto del Dipartimento del
Tesoro Usa. È Snow stesso, nella
sua auto-biografia a raccontare che
ad ogni ritorno a Washington da
corrispondente nella Mosca di Sta-
lin riferiva di persona al presidente
Roosevelt.
Nelcasodell’autorediAddioallear-
mi e Per chi suona la campana, Pe-
terMoreiranonsembraaveredubbi
che si trattasse di «spionaggio», sin
nel titolo del suo Hemingway on
the China Front: His World War II
SpyMissionwithMarthaGellhorn.

Anche se c’è chi sostiene che sareb-
bepiùappropriatoparlaredi«inda-
gine conoscitiva», siapure commis-
sionatanon da un giornale ma dal-
l’assistente dell’allora segretario al
Tesoro. Henry Morgenthau voleva
sapere che fine facevano le carretta-
te di soldi inviati all’alleato Chang
Kai-shek, se ci si poteva fidare dello
sforzo bellico congiunto contro i
giapponesi.Hemingwaye lamoglie
incontrarono tutti, da Madame
Chiang a Zhou Enlai, l’allora rap-
presentante di Mao a Chongqing,
qualcosa capirono in profondità,
qualcos’altro, come avviene talvol-
ta anche nel giornalismo d’autore,
solo in superficie. Riferirono ai loro
lettori,maancheai lorocommitten-
tiaWashington.Snowèinvece il re-
porter che aveva «scoperto» e «rive-
latoalmondo» il«voltoumano»di
Mao e dei comunisti cinesi a Ye-
nan. Si può anche sostenere che, da
geni della propaganda che erano, se
lo giocarono da maestri. Comun-
que fu cacciato dalla Cina perché

sgradito a Madame Chiang. Lo
mandarono a Mosca, posto ancora
più difficile. Nella sua Vita da gior-
nalista racconta delle donne straor-
dinarie di cui lo aveva circondato il
Kgbedi comefu incaricatodaLitvi-

novdi riferire direttamentea Roose-
veltdiunapossibileuscitaalternati-
va rispetto a quella che poi avrebbe
condotto alla guerra fredda. Finì
male, per Litvinov silurato da Sta-
lin e Snow messo sottoaccusa dalla
commissione per le attività antia-
mericane di McCarthy. Snow non
eraunaspiadei comunisti, semmai
aveva «spiato» per conto del presi-
dentedegliUsa.Fu licenziatoemes-
soalbandodatutti i giornaliameri-
cani. I successivi reportagedalla Ci-
na sarebbe riuscito a pubblicarli so-
lo su un settimanale italiano, l’Eu-
ropeo. Morì disoccupato.
Ryszard Kapuscinski, una carriera
digiornalismointernazionalee«let-
terario» con molti punti in comune
a quella di Hemingway e Snow, 27
rivoluzioni, decine di libri, non ha
fatto in tempo a subire analoghi ol-
traggi. È morto 74enne, lo scorso
gennaio, osannato come uno dei
più grandi giornalisti europei di tut-
ti i tempi.Ciavevaraccontatomagi-
stralmenteIranedEtiopia,Lumum-
ba e Che Guevara, insomma tutta
la storia del secolo scorso. Ma vista

daunangoloparticolare:dalbasso,
dalla gente comune, come quando
l’EtiopiadelNegusce la fa racconta-
redal lustrascarpe incaricatodipuli-
re le scarpe dei visitatori dai danni
arrecati dall’incontinenza del cane
diHailé Selassié.Loavevanocandi-
dato al Nobel.
ComeHemingwayeSnow era stato
sempre di parte, in genere la parte
giusta: nella sua Polonia appoggiò
il dissenso e Solidarnosc. Ma ora, a
pochi mesi dalla scomparsa, sul-
l’onda della campagna di lustra-
cija, «purificazione rituale» con cui
i gemelli Kaczynski, rispettivamen-
te presidente e premier, stanno lace-
rando la Polonia, viene sommerso
anche lui da una dose di palta. Se-
condo l’edizione polacca del setti-
manaleNewsweek,documentipas-
satigli dagli archivi di Stato prove-
rebberoche,agli esordidellasuacar-
riera da inviato all’estero dell’agen-
zia polacca Pap, tra 1967 e 1972,
Kapuscinski non avrebbe scritto so-
lo per i lettori, ma anche, con lo
pseudonimo di «Poeta» e «Vera
Cruz», anche analisi e rapporti ri-

servatiper i servizi segreti del regime
comunista.
C’è chi lo ritiene possibile, anzi un
normale prezzo da pagare all’epoca
perpoter svolgere l’attivitàdigiorna-
lista,«Lacollaborazioneera ilprez-
zo da pagare per poter viaggiare. I
rapporti comunque riguardavano
la situazione all’estero, non il dis-
senso interno..., non danneggiava-
nonessuno», fa notare il suo ex col-
lega alla Pap, Ernest Skalski. Altri,
come Adam Michnik, uno dei più
prestigiosi intellettuali del dissenso,
sono invece dell’avviso che i docu-
menti che proverebbero un’attività
dacollaboratoredei servizidiKapu-
scinski siano semplicemente falsi,
una montatura:
Devo farvi anch’io a questo punto
una confessione: da giornalista ho
sempre sognato di scrivere, saper
raccontare, come Hemingway,
Snow,Kapuscinski.Anchea rischio
di prendere le cantonate che aveva-
nopreso loro. Sonoriuscitoa imitar-
lialmeno inunacosa: il ridicolodel-
le accuse che gli vengono rivolte.
Qualche anno fa, dopo essermi fat-

to arrivare e aver sfogliato il libro di
memorie una spia vera, il colonnel-
lo Stanislav Lunev, poi diventato
«l’ufficiale più alto in grado del
Gru, lo spionaggio militare sovieti-
co, a far defezione in America».
L’avevo conosciuto a Pechino, co-
mecorrispondente dellaTass. E leg-
gendo il suo libro, dove vengo citato
come il corrispondente de l’Unità,
«Antonio», nome in codice «Zig»,
hoscopertodi essereunaspiacertifi-
cata, anzi la sua «fonte più prezio-
sa»dello spionaggio sovietico in Ci-
na. Mio merito: avergli fornito il te-
sto di una mia intervista pubblica-
ta qualche giorno prima sull’Unità
(chesi sarebberopotutiprocurare fa-
cilmente in edicola) con la quale
l’allora presidente cinese Li Xian-
nian, informava, mio tramite, «il
governo italiano», che la Cina
«non aveva intenzione di far guerra
all’Urss». Roba da scompisciarsi
dal ridere. Ma se venissero su anche
da noi dei fratelli Kaczyinski? Im-
possibile, dite? Eppure abbiamo
avuto persino la comica della Mi-
throkin.

Trovate tracce di A-4
un esplosivo usato
dal Pkk
negli attentati
dell’agosto scorso

«Anche a me
Siegmund Ginzberg
capitò di passare
per un informatore
presso i russi»

Appello
deI premier turco
all’unità
del Paese
contro il terrorismo

POLONIA Il clima di sospetto anticomunista travolge anche il giornalista morto in gennaio. Forse, come molti, si limitava a consegnare ai Servizi innocenti resoconti sui Paesi che visitava

Kapuscinski spione? Come i grandi reporter, da Hemingway a Snow
■ di Siegmund Ginzberg

PARIGI Sarà un amico del neo-
presidente francese, Nicolas
Sarkozy, ad assumere la carica di
vicedirettore generale del canale
televisivo via terra Tf1, il più vi-
sto di Francia. Laurent Sally, 36
anni appena, prenderà il suo po-
sto a fine giugno. La settimana
scorsa era entrato nel gruppo
Bouygues, che controlla Tf1 con
il 42,9%. In un comunicato,
BouygueshaconfermatocheSol-
ly prenderà funzione nel gruppo
da oggi e seguirà «un percorso di
integrazione» per poi «entrare in
Tf1dovesaràdirettorenelladire-
zione generale. Le sue funzioni
saranno definite a quell’epoca»
afferma il comunicato. Sally sarà
il vice di Nonce Paolini, 58 anni,
oggi direttore generale di Bouy-
guesTelecom.TF1avevaannun-
ciato in febbraio che avrebbe
sdoppiato le posizioni di presi-
dente-direttore generale, fino ad
ora occupate da Patrick Le Lay,
che in giugno compirà 65 anni e
andràinpensionemaresteràpre-
sidente del Consiglio d’ammini-
strazione. La nomina di Sally ha
scatenato le critiche dell’opposi-
zione. Durante la campagnapre-
sidenziale, i socialisti e la loro
candidataRoyalavevanoapiùri-
prese denunziato le strette rela-
zioni fra Sarkozy e i patron di
grandi gruppi dell’industria (e i
gruppideimediadalorocontrol-
lati): gente come Martin Bouy-
gues, come Arnaud Lagardère
checonilgruppoomonimocon-
trolla Hachette e numerose pub-
blicazioni fracuiLeMonde. Ilpar-
tito comunista ieri ha denuncia-
to «una presidenza completa-
mente sfacciata dalle tinte forte-
mente berlusconiane» che, ha
detto «si prefigge come obbietti-
vodianstetizzare l’opinionepub-
blica controllando i grandi mez-
zi d’informazione».

FRANCIA

Protesta per amico
di Sarkò a capo tv:
berlusconizzazione

PIANETA

■ di Marina Mastroluca
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